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NUMISMATICA  DI  LI  PARA 


Nella  piccola  e gentile  città  di  Cofalìi  (Palermo),  dove  più 
volto  fai  mandato  in  missione  ufficiale,  è una  raccolta  di  oggetti 
antichi,  iscrizioni,  ceramica,  monete,  quadri,  dovuta  alla  dili- 
gente e disinteressata  opera  di  Enrico  Piraino  barone  di  Man- 
dralisca. 

Il  dotto  uomo,  che  consacrò  gran  parte  della  sua  vita  nello 
studio  delle  scienze  naturali  ed  archeologiche,  e conservò  gelo- 
samente tutto  quello  che  potè  trarre  dagli  scavi  da  lui  stesso 
pagati  e diretti,  ebbe  cura  religiosa  e intelligente  nella  raccolta 
di  un  monetario  che  è certamente  fra  i più  ricchi  della  Sicilia. 
Ed  egli  stesso,  come  apparisce  dall’elogio  funebre  che,  con  affetto 
intenso,  diceva  il  prof.  Gaetano  La  Loggia,  ne  avrebbe  pubbli- 
cato il  catalogo  su  tavole  già  fatte  incidere  dall’artefice  Gussio, 
se  la  morte  non  lo  avesse  immaturamente  colpito. 

Quel  monetario  ho  studiato  con  ogni  diligenza:  e qui  sento 
il  dovere  di  ringraziare  pubblicamente  il  cav.  Filippo  Agnello, 
Presidente  della  Fidecommissaria  Mandralisca,  persona  sotto  ogni 
rapporto  stimabilissima,  che  con  estrema  cortesia  e lodevole 
generosità,  mi  ha  permesso  di  accedere  nel  Museo  c usare  del 
monetario  senza  restrizioni  di  sorta. 

In  quella  raccolta  disordinata  di  monete  e di  vasi , alla 
quale  è desiderabile  sia  dato  un  ordinamento  scientifico  perchè 
il  pubblico  degli  studiosi  , con  vantaggio  della  Scienza  e con 
utile  della  Città  , possa  valersi  dell’  opera  del  Mandralisca  ed 
onorarne  così  la  memoria , fui  colpito  dal  numero  grande  di 
monete  di  Lipari,  oltre  duecento,  e mi  venne  il  desiderio  di 
vedere  se  ve  ne  avessero  delle  inedite,  e se  tra  quelle  riuscisse 
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a me  di  trovare  la  rettificazione  di  monete  edite  e per  avven- 
tura edite  male. 

E fui  felice  nel  resultato  della  ricerca  ; onde  presto  ebbi  a 
sentire  il  bisogno  di  pubblicare  questa  memoria,  mercè  la  quale 
io  mi  lusingo  che  la  conoscenza  della  numismatica  liparese 
venga  di  molto  avantaggiata,  con  raggiunta  di  non  pochi  tipi 
inediti,  e nei  periodo  greco  ed  in  quello  romano. 

Era  nella  mente  del  lodato  sig.  barone  Piraino  di  illustrare 
egli  stesso  la  sua  raccolta  numismatica  ; anzi  aveva  già  fatto 
incidere  dal  litografo  Gussio  di  Cefalù,  come  ho  già  detto,  sei 
tavole  nelle  quali  egli  aveva  riunito,  senza  ordine  rigorosamente 
scientifico,  ma  per  grandezza,  un  non  piccolo  numero  di  moneto 
di  Lipara.  Ciò  risulta  e dalle  tavole  che  si  conservano  in  quella 
Fidecommissaria,  e dagli  elogi  funebri  che  furono  recitati,  e da 
relazioni  orali  di  parenti  di  lui , e da  una  breve  memoria  che 
monsignor  Cavkdovi  inseriva  negli  Aiti  e Memorie  delle  RE. 
Deputazioni  di  Storia  Patria  per  le  provincie  Modenesi  e Par- 
mensi (1869). 

Il  Cavedoni,  la  cui  molta  dottrina  in  cose  archeologiche 
ci  avrebbe  dato  , certamente,  un  esauriente  ragguaglio  intorno 
alle  monete  liparesi,  avute  dal  Piraino  le  sei  tavole,  senza  veder 
le  monete,  come  egli  stesso  asserisce,  senza  averne  il  peso,  ma 
soltanto  dalle  povere  incisioni  che  il  Piraino  ne  aveva  fatte 
eseguire,  e senza  tener  conto  delle  molte  monete  di  Lipara  che 
non  figurano  in  quelle  tavole  e che  pur  sono  nel  Museo  Man- 
dralisca , scrisse  poche  pagine  illustrative  delle  tavole  stesse  e 
le  inserì  negli  Atti  suddetti. 

Io  ho  fatto  il  lavoro  direttamente  sui  conii,  tenendo  conto 
di  quello  che  il  Torremuzza,  il  Mionnet,  il  Parata,  il  Poole  e 
l’Head  sapevano  della  monetazione  liparese. 


La  mìa  cronologia  dei  conii  li  paresi  differisco  in  parte  da 
quella  assegnata  dall’  Head , il  quale  l’ha  regolata  più  attenen- 
dosi al  criterio  della  tecnica,  che  a quello  dello  vicende  storiche. 
Io  ho  creduto  di  non  trascurare  quel  dato  , clic  ò di  grande 
importanza,  ma  di  tenere  in  gran  conto  lo  sviluppo  dello  vicende 
storiche  del  gruppo  delle  Lipari. 

Messina.  Febbraio , 1901. 


G.  T. 


L I P A R A 


Lipara,  la  MsXtyovvi g di  Callimaco  (1),  detta  Xmagrj  dalla 
ricchezza  della  sua  pastorizia  (2) , la  jueyion]  (3)  fra  quelle  del 
suo  gruppo,  denominata  anche  Gég/uioca  (4)  dai  suoi  fenomeni 
vulcanici,  dominò  su  tutte  le  altre  isole  eolie.  Portuosa , ricca 
di  acque  termali,  fertile,  collocata  in  luogo  della  maggiore  im- 
portanza strategica,  come  quella  che  guarda  le  coste  settentrio- 
nali dell’isola,  da  Agathyrnon  al  Peloris;  e di  grande  importanza 
commerciale,  come  stazione  per  le  navi  che  dai  mari  doU’oriente 
toccano  il  Tirreno. 

Lì  si  localizza  la  leggenda  di  Liparo  , riferita  da  Diodoro 
(V  7)  sulla  fede  di  Timeo  (5),  per  la  quale  si  arriva  all’ affer- 
mazione che  gl’indigeni  dell’  isola , al  dire  del  Pais  , furono  di 
stirpe  ausonica , e « si  accenna  ai  rapporti  delle  popolazioni 
indigene  coi  Greci  » ed  alle  molte  relazioni  commerciali  che , 
sino  dai  tempi  piu  antichi , favorite  dalla  posizione  di  queste 
isolette,  si  svolsero  tra  le  coste  d’Italia  e quelle  della  Sicilia  (6). 

L’eraclide  Pentathlos,  duce  di  Rodii  e Cnidii  tentò  la  fon- 
dazione di  uno  stabilimento  greco  al  promontorio  Lilybaeum,  ma 
l’opposizione  degli  Elimi  e dei  Fenici  di  Motye  glielo  impedì, 
e gli  avanzi  di  quella  infelice  spedizione,  nella  quale  il  condottiero 


(1)  ÀlXapTJ  VSOV  . àXÀx  tot1 2 3 4 * 6  saxsv 

Oovopx  ol  MsXiyoovic. 

Callimachea  ed.  Schneider.  Lpzg.  1870. 

la  I)ian.  Ili  47-48.  Plix.,  n.  k.  III.  9.  Steph.  Byz  a.  v.  MsXtyouv^. 

(2)  la  Calliìi.  Hyain.  la  Dekun.  IV  164,  dove  a proposito  dell’isola  di 
Cos  l’agg.  è aol  valore  di  fertile  per  i pascoli.  Dionys.  Perieg.  502  a pro- 
posito di  Creta:  X'TcxpVj  ve  xxì  sj(3 oxoc  ; efr.  921. 

(3)  Strab.  275  C. 

(4)  Strab.  1.  c. 

- (5)  Por  questa  leggeada,  coasiderata  ael  suo  sviluppo  e uelle  coaseguenze 
storiche  che  se  ne  possoao  trarre  , cfr.  Pais.  Storia  della  Sicilia  e della 
Magna  Grecia  I 119  sgg. 

(6)  Pais,  op.  cit.  p.  121. 


perciò  la  vita,  guidati  da  Gorgo,  Testore  ed  Epiterpide,  cerca- 
rono refugio  nelle  isole  del  gruppo  lipareo  (1). 

Qui  furono  bene  accolti  dai  cinquanta  superstiti  della  razza 
che  vantava  le  sue  origini  da  Aiolos,  e con  essi  accomunarono 
la  vita  e gli  averi.  Diodoro  dice  che  posero  in  comune  il  ter- 
reno delle  isole  e se  lo  divisero  per  venti  anni,  poi  tornarono 
a dividerselo  (Y.  9.  4)  e costituirono  una  popolazione  sola.  La 
quale,  essendo  le  isole  infestate  dai  pirati  Tirreni  , parte  restò 
al  lavoro  dei  campi,  parte  si  pose  di  guardia  a difenderli  dalla 
pirateria.  La  proprietà  fu  dunque  coltivata  e goduta  in  comune, 
come  del  resto  era  avvenuto  ed  avveniva  anche  in  più  luoghi 
della  Grecia  (2)  e forse  altrove. 

In  questa  prima  età  , e forse  per  tutto  il  YI  e parte  del 
Y secolo,  la  storia  di  Lipara  si  concentra  in  lotte  ch’essa  sostenne 
vittoriosamente  contro  i Tirreni,  per  le  quali  Pisola  assai  spesso 
dedicò  ano  tóóv  haepógcov  . . àìgioXóyovg  òsxdzag  . . sig  AeXepovg  (3). 

Nel  secolo  Y,  durante  il  periodo  della  guerra  del  Pelopon- 

(1)  Diod.  Sic.  Y 9 [Timeo];  Paus.  X 11;  Thuc.  Ili  88,  Strab.  275  C. 
[Antioco  Siracusano].  Cfr.  Belooh,  Griecli.  Gesch.  I 184-185,  il  quale  dice 
elle  gli  avanzi  delle  genti  di  Pentatlo  « sah  sich  gezwungen,  auf  den  èden 
liparischen  Inseln  eine  Znfluclit  zu  suchen  , die  damit  dein  Griechentum 
gewonnen  wurden  (pag.  185).  » Naturalmente  1’  « oden  » del  Belooh  e in 
significato  di  « spopolato  » non  di  « disabitato  » . Uno  strato  greco  ante- 
riore alla  stessa  più  antica  età  della  colonizzazione  (sec.  Vili)  fu  già  rico- 
nosciuto dagli  scavi,  ed  io  tentai  di  provarlo  per  la  via  dei  miti  (Cfr.  Il 
mito  di  Crono  in  Sicilia ),  come  Pórsi  per  quella  degli  scavi.  E poi  non 
mi  pare  possibile  che  quelle  isole  siano  state  disabitate,  e perchè  i profughi 
non  vi  avrebbero  trovato  ciò  di  cui  abbisognavano  , e perchè  la  localizza- 
zione della  leggenda  di  Liparo  èv  certamente  anteriore  al  secolo  VI,  e questa 
localizzazione  suppone  ed  ammette  una  stratificazione  italica  anteriore  alla 
colonizzazione  greca.  Bel  resto,  anche  il  Beloch  afferma  che  il  culto  di  He- 
phaistos  fu  anteriore  all’epoca  della  colonizzazione,  quando  ci  dice  che  « als 
dann  die  Griechen  s p à t e r die  vulcani  sche  Inselgruppe  von  Lipari  entdeck- 
ten  , sahen  sie  dort.  einen  der  Lieblingssitze  des  Gottes  , und  betrachteten 
diesen  iufolgedessen  als  Schutzherrn  der  Ansiedlung,  die  um  den  Anfang  des 
VI  Jahrhunderts  auf  diesen  Inseln  gegrùndet  wurde  » Griech,  Gesch,  1 170. 

(2)  Cfr.  Belocii,  Gr.  Gescli.  I.  87-89, 

.C(3,)  Diod.  Sic,  V 9.  5, 
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neso,  Lipara,  con  Gola,  Selinus,  Messana,  Hi  mora  e Lokroi  Epi- 
zephirioi  ora  dalla  parto  di  Svrakusai  ; ma  nella  primavera  del  427 
quando  fu  -spedito  lo  stratego  Ladies  di  Aexona,  la  parte  ate- 
niese ottenne  grandi  vantaggi  con  piccoli  mezzi  (1)  e Messaua 
tu  costretta  ad  unirsi  alla  causa  ateniese.  Naturalmente , la 
caduta  di  Messana  ebbe  una  grande  ripercussione  nelle  isole 
liparee  sostenitrici  della  politica  siracusana.  Esse  si  difesero  . 
anzi  non  pare  che  gli  Ateniesi  fossero  riusciti  a sottometterle, 
ma  il  loro  paese  fu  devastato  (2). 

Quale  fu  Y atteggiamento  delle  liparee  nel  periodo  della 
sollevazione  di  Ducezio,  non  lo  sappiamo  con  sicurezza.  Durante 
la  prima  lotta  tra  Dionisio  e i Cartaginesi,  è noto  che  a Dionisio 
toccò  « la  perdita  di  una  parte,  se  non  di  tutti  i suoi  acquisti 
fatti  durante  l’ultimo  mezzo  secolo  (3)  ».  Ed  è da  credere  che 
Lipara  fosse  caduta  in  questo  tempo  sotto  il  dominio  cartagi- 
nese ; certamente,  distrutta  Messaua,  quelle  isole  avranno  dovuto 
piegare  per  Cartagine  , o restarsi  inerti  spettatrici  della  grande 
contesa.  Ma  quando  nel  397  , distrutta  la  flotta  cartaginese  a 
Svrakusai , Dionisio  ripigliò  l’ antico  suo  ardimento  , e rifece 
Messana  colonia  siracusana,  e fondò  Tyndaris,  e sottomise  Me- 
nai, Morgantia , Henna  e Kephaloidion  , è da  credere  che  le 
isole  del  gruppo  di  Lipara  fossero  ritornate  sotto  1’  alta  protet- 
torato di  Svrakusai.  Tanto  piu  poi  quando  nel  387  Rhegion  cadde 
sotto  Dionisio  e fece  parte  del  territorio  siracusano. 

Caduti  i tiranni  (337) , Lipara  dovè  godere  aneli’  essa  dei 
vantaggi  della  libertà.  Vero  è che  lì  manca  il  ricordo  di  una 
qualsiasi  tirannia,  ma  è da  credere  che  l’isola  seguisse  la  poli- 
tica che  avevano  adottato  le  città  settentrionali  della  Sicilia 
greca,  pure  svolgendo  la  piu  ampia  autonomia  interna  (4). 

(1)  'Beloch,  op.  cit. , I 540. 

(2)  Time.  HI  88.  3;  Diod.  Sic.  XI I 54.  4. 

(3)  Cfr.  Beloch,  L'impero  siciliano  di  Dionisio.  Roma,  1881.  Estr. 
pag.  4. 

(4j  Cfr.  il  mio  studio  : Il  settentrione  greco  della  Sicilia  dal  327  al 
241.  Messina,  1901.  [In  Riv.  di  storia  antica.  V.  4]. 


Durante  il  periodo  eli  Agatocle  , Lipara  segue  la  politica 
delle  città  della  costa  settentrionale  e si  collega  a Tyndaris  ; e 
poiché  questa  è collegata  ad  Agathyrnon , le  tre  città  costitui- 
scono un  triangolo  strategico  che  ebbe  il  suo  vertice  in  Lipara. 

Io  credo  che  la  lega  ebbe  soltanto  scopo  difensivo  ; che 
sarebbe  stata  imperdonabile  stoltezza , por  uno  stato  piccolo, 
l’avventurarsi  nella  questiono  punico-siceliota. 

In  ogni  modo,  eh’  essa  seguisse  una  politica  differente  da 
quella  di  Agatocle  lo  prova  il  fatto  che  Agatocle  stesso  nel  304 
la  assalì,  quando  essa,  di  nulla  sospettosa,  si  godeva  tranquil- 
lamente la  pace  (Diod.  Sic.  XX  101.  1).  Largo  bottino  egli  portò 
via,  ma  non  ne  godè  , perchè  una  parte , quella  che  risultava 
dai  ladronecci  fatti  ai  tempii  di  Aiolos  e di  Hephaistos , perì 
nella  tempesta. 

Quando  un’onda  di  Mamertini,  passata  al  di  là  dei  monti 
peloritani  e nebrodici,  invase  la  costa  settentrionale,  spingendosi 
fino  ad  Halaisa,  le  isole  liparee  restarono  estranee  alla  lotta  che 
Gerone  impegnò  con  i Mamertini.  Esse  accolsero  la  flotta  car- 
taginese , anzi  io  credo  restassero  fedeli  alla  causa  punica , 
seguendo  così  quella  politica  che,  dopo  la  pace  tra  Gerone  e 
Roma  e per  tutta  la  prima  guerra  punica,  regolò  i paesi  greci 
dei  settentrione  della  Sicilia. 

Certo  è che,  già  dal  260,  Lipara  veniva  assalita  a tradi- 
mento dal  console  Cneo  Cornelio  Scipione  e difesa  dai  Carta- 
ginesi accorsi  da  Palermo  (Pulyb.  I 21.  4);  enei  252  in  quelle 
isole  si  rifugiarono  i Cartaginesi  dopo  la  caduta  di  Thermai,  ed 
in  quest’anno  il  gruppo  delle  isole  liparee  cadde  tutto  in  potere 
dei  Romani  (Diod.  Sic.  XXIII  20). 

Secondo  la  narrazione  pliniana,  pur  troppo  povera  ed  ine- 
satta, Lipara  sarebbe  divenuta  un  oppidum  civìiim  Romcmoritm  : 
questo  è certo  ch’essa  ottenne  da  Cesare  il  dritto  latino,  e per 
opera  di  Augusto  la  cittadinanza  romana. 

Nel  tardo  periodo  dell’  Impero,  Cassio  Dioye  (fr.  43.  1-15) 
ci  dice  'ch’essa  era  luogo  di  relegazione. 


IL  CONIAGGIO  LIPARESÉ 


La  monetazione  di  Lipara  ricorda  quella  delle' colonie  greche 
della  Sicilia  dipendenti  da  Svrakusai  che  si  assegna  al  350/309. 
I ricordi,  piti  che  le  vere  somiglianze,  sono  nel  colorito  della 
tecnica,  non  nei  dettagli  del  tipo.  Soltanto  nel  periodo  di  Ge- 
rone,  poco  prima  della  battaglia  di  Myiai,  c’  è una  certa  somi- 
glianza di  conii  fra  l’ isola  e le  città  greche  della  costa  siciliana 
prospiciente  il  gruppo.  E la  cosa  è facilmente  spiegabile  sia  per 
la  ragione  politica,  che  per  quella  topografica. 

Non  mi  sembra  che  la  monetazione  della  calcidese  Rhegion 
abbia  avuto  una  vera  eco  sulle  monete  di  Lipara.  E quantunque 
sia  da  ritenersi  che  Rhegion  abbia  avuto  rapporti  politici  con 
Lipara  e con  le  città  della  Sicilia  poste  di  fronte  alla  sua  costa, 
tuttavia,  per  l’età  greca  dell’  isola,  non  mi  pare  si  possano  di- 
mostrare questi  rapporti  per  la  via  dei  conii. 

Y ero  invece  mi  sembra  quanto  il  Pais  (1)  afferma  circa  la 
somiglianza  dei  conii  di  Lipara  con  quelli  di  Mytistraton.  La  me- 
moria del  nume  patrono  e signore  di  tutta  quella  tei  ribile  zona 
vulcanica,  crea  la  coesistenza  e diffusione  del  tipo  efestiaco  in 
tutti  i paesi  della  zona  prospiciente  il  gruppo  delle  liparee.  Quel 
culto  non  era  localizzato  alla  sola  Lipara,  ma  si  allargava  anche 
ai  paesi  della  costa  settentrionale  della  Sicilia,  certamente  sino 
ad  Agathvrnon  (Capo  d’Orlando)  verso  l’occidente  di  questa  costa 
nordica  dell’isola,  dove  si  conservava  anche  nella  città  il  nome 
di  uno  dei  sei  figli  di  Liparo  (Diod.  Sic.  V 8.  2)  e giù  verso  la  costa 
orientale  fino  a Messana. 

Le  monete  c’  indicano  il  culto  di  Hephaistos  come  predo- 
minante nell’  isola  (2),  poi  quello  di  Poseidon;  e l’Head  vi  rico- 

(1)  Storia  della  Sicilia  e della  Magna  Grecia.  Torino.  1894. 1.  p.  120 
nota  1. 

(2)  Fragli  aggettivi  di  Hephaistos  è anche  quello  di  XiTiapaio?.  Theocr.  Id. 
2.  133  sq.  Lo  isole  son  dette  c.H:p  aia-ciace*;  (Cic.  de  nat.  dcor.  3.  22).  In  Li- 
para,  Callimaco  liymn.  III.  40  e lo  Schol.  trasferiscono  la  fucina  dei  Ciclopi 
di  Hephaistos. 


nosce  anche  quello  di  Ares  (1).  Questi  culti,  specialmente  nella 
età  greca,  hanno  la  loro  migliore  espressione  nella  tecnica  delle 
monete. 

L’  arto,  relativamente  ai  periodi  della  piuttosto  tarda  mo- 
netazione liparese , ci  si  presenta  come  abbastanza  progredita  : 
ciò  è dovuto,  secondo  io  penso,  allo  sviluppo  ed  alla  finezza 
cui  erano  già  pervenute  le  colonie  greclio  con  le  quali  Lipara 
era  in  contatto,  specialmente  Syrakusai.  Qui  era  già  fiorita  l’arte 
di  Evainetos  e di  Kimon:  Prokles  aveva  lavorato  per  Naxos, 
Kratesippos  per  Rhegion,  e V influenza  di  una  tecnica  così  pro- 
gredita doveva  farsi  sentire  nei  conii  delle  altre  città  della  Si- 
cilia. Manca  così  in  Lipara;  il  periodo  dell'arte  rozza. 

* * 

Il  suo  coniaggio  si  può  dividere  in  due  età  : la  greca  e la 
romana.  La  prima  va  dal  400  al  254,  1’  altra  scende  giù  sino 
all’  89  a.  C. 

Vediamone  ora  i caratteri. 

(1)  Senza  solide  basi  mi  sembra  F affermazione  di  J.  Eckhel  ( Doctr . 
Num.  Vet.  Yindob.  1792,  I 1.  -270/  che  nell’  uomo  barbuto  [Poseidon]  vede 
Bacco. 
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ETÀ  a RBC  A 

100-252  a.  C. 

Quest’  età  si  può  dividere  iti  4 periodi  : 

400-350 

Stile  semplice.  Le  due  facce  della  moneta  accennano  alla 
vita  del  mare.  Arma  parlante:  D)  prora  di  nave,  R)  il  delfino. 
Epigrafe  : AII1*APA10N. 

350-309 

La  figura  di  Hephaistos  seduto,  sul  D)\  il  delfino  sul  R). 
Jj  arte  è piu  raffinata.  Bella  la  posa  del  nume , svelto  e fles- 
suoso il  delfino.  Epigrafe  : AI11APAION  e AIHAPAIQN.  Si 
notano  le  marche  di  valuta  espresse  con  6,  3,  2,  1 globetti. 

309-304 

Il  conio  federale  Lipara-Tyndaris. 

304-352 

Lo  stile  di  questo  periodo  arieggia  quello  dei  conii  di  Aga- 
tocle  e dei  mamertini.  Si  notano  sul  D)  la  testa  di  Ares  o di 
Poscidon;  sul  R)  il  tridente.  Epigrafe:  AIHAPAIQN. 


* Il  II  ha  quasi  sempre  la  forma  arcaica  F nella  moneta  dell’età  greca 
ed  in  quelle  dell’  età  romana  del  periodo  215-217. 


— XI  — 


ETÀ  ROMANA 

251-80  ».  C. 

251-217 

Sul  D),  tòsta  di  Hephaistos  coperta  di  pilos  conico;  sul  R) 
prora  di  nave,  segni  di  valuta,  rappresentati  su  6.  4.  3.  2.  1 
globetti.  Arte  grossolana.  Epigrafe  : AIITAPAION  e AIIJA- 
PALQN. 

217-89 

- Il  couiaggio  decade.  Sul  D)  è la  testa  di  Hephaistos  co- 
perta di  pilos  conico  (1),  o di  Foseidon  latirato;  sul  R)  la  figura 
di  Hephaistos,  o un  guerriero  (lo  stesso  Hephaistos?)  in  atteggia- 
menti diversi.  Epigrafe  : AIIIAPAIQN;  ovvero,  nei  comi,  piu 
tardi,  sul  D)  la  testa  di  Hephaistos,  sui  R)  una  tanaglia  ed  il 
nome  di  due  duumviri  municipali. 


Nell’  insieme , il  coniaggio  della  Lipara  greca  è molto  più 
ricco  di  quello  della  romana. 


(1)  Non  è soltanto  delle  monete  di  Lipara  l’uso  del  pilos  conico  per 
coprire  la  testa  di  Hephaistos.  J.  de  AVitte  ( Type  cles  médailles  grecqucs 
Lin  Kovue  numismatique  1842  pag.  77  sgg.])  riferisce  intorno  ad  un  raro 
didranima  di  Larissa,  conservato  nel  Museo  Britannico,  sul  quale  la  testa 
del  nume  è coperta  di  pilos  conico.  Così  nelle  monete  di  Malaca,  di  Popu- 
lonia  od  altrove,  e sui  denari  della  famiglia  Amelia, 
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ETÀ  GRECA 

400-252  a.  €. 


(400-350) 

Tardi  comincia  il  conio  liparese  : le  prime  monete , per  lo 
stile  e per  l’iscrizione,  non  datano  da  un’età  anteriore  al  se- 
colo IV  a.  C. 

Fino  ad  oggi,  manca  del  tutto  l’ argento.  Non  abbiamo  che 
conii  in  bronzo. 

Tra  i più  antichi,  quelli  che  possono  datare  dal  400  al  350, 
sono  i due  seguenti,  nei  quali  le  due  facce  ricordano,  nella 
prora  di  nave  sul  diritto  e nel  delfino  sul  rovescio,  la  coloniz- 
zazione cnidia  e l*odia  (Thuc.  Ili  88  ; Diod.  Sio.  V 8.  2). 

Prora  di  nave  I AITIAPAI(ON). 

| Delfino  nuotante  a d. 

! gr.  3;  nnn.  18 


Lituo  augurale  in  cerchio  di  palline. 


Id.  Delfino  a d.,  in  campo  libero. 

gr.  1;  nini.  11. 

Poole.  Br.  Mus.  Sicily%  pag.  262. 
n.  71. 


A questo  stesso  periodo  assegnerei  il  seguente  conio  : 


Grappolo  d’  uva,  coperto  in  parte  da 
foglie,  entro  cerchietto. 


Id.  Delfino  ad.  in  campo  libero. 

gr.  1;  nini.  12. 
Poole.  262.  n.  72. 


Questa  moneta  ricorda  il  conio  di  Kalakte,  avente  a 1 '))  la 
testa  di  Dionysos  ed  al  B)  il  grappolo  d’uva  d’identico  conio. 
Esso  allude,  nel  tipo  dionisiaco,  ad  una  delle  principali  fonti 
della  ricchezza  di  queste  isole,  la  coltivazione  della  vite. 
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350-309 


Hephaistos  seduto  su  sgabello,  tenente  AIIIAPAION. 

martello  con  la  destra  e cantaro  Delfino  nuotante  a sinistra , in  cer- 

con  la  sinistra.  Impronta  in  campo  j chio  di  palline. 

libero.  | gr.  14,80;  mm.  29. 

Altre  simili  del  peso  di  gr.  14  e del  diametro  di  mm.  28; 
gr.  16,  mm.  29  (PuOle,  p.  258,  n.  20);  gr.  13,70  mm.  24;  gr. 
13  mm.  22. 


Impronta  simile  alla  precedente  , in 
cerchio  di  palline. 


Altra  del  peso  di  gr.  9,50. 


lei.  Delfino  nuotante  a d.  in  campo 
libero. 

gr.  6,05;  mm.  28. 
Poole,  p.  258,  n.  28. 


Simile  alla  precedente  conio. 


Id.  Simile  alla  precedente,  in  cer- 
chio di  palline. 

gr.  12;  mm.  28. 
Tobremuzza,  Tab.  XCV.  4. 


Simile  alla  precedente.  In  campo  li-  Id.  Simile,  alla  precedente.  In  cam- 


bero. 


po  libero. 

gr.  8,  50;  mm.  27. 
Poole  , p.  258,  n.  22. 


Altre  del  peso  di  gr.  5;  5,20;  6,05. 


Simile  alla  precedente. 


AIIIAPAION. 

Delfino  in  campo  libero. 

gr.  5,05;  mm.  26. 
Poole,  p.  258,  n.  21. 


Altre  del  peso  di  gr.  3;  3,90;  3,92;  4;  4,10;  4,50;  4,90;  6; 
6;  6,10;  6,50;  7,50;  8. 


Hephaistos  seduto  su  sgabello.  Con 
la  destra  tiene  abbassato  il  mar- 
tello, con  la  sinistra  leva  un  can- 
taro. L’  impronta  in  cerchio  di 
palline. 


AIIIAPAION. 

Delfino  a s.  Con  sei  globetti. 

gr.  14;  mm.  27. 


Simile  alla  precedente.  In  campo  li-  t Id.  Delfino  a d.  su  onda. 

boro.  I gr.  14,75;  mui  .2 


Sono  del  chiudersi  di  questo  periodo  i seguenti  conìi  dì 
arte  più  fine.  La  figura  di  Hephaistos  è modellata  molto  meglio, 
più  espressivo  il  delfino,  netta  la  curva  delle  onde. 


Hephaistos  a d.  seduto  su  sgabello. 
Con  la  destra  regge  un  martello  ; 
con  la  sinistra  il  nume  poggia  un 
cantaro  su  di  una  mensola.  In  cam- 
po. due  stelle,  1’  una  davanti  alla 
tosta,  1’  altra  dietro. 

A IH  AFA  IO  N. 

Delfino  su  onda , a s. 

gr,  7;  nini.  24. 
Tokremuzza,  Tah.  XCV. 

Ye  ne  ha  di  gr.  5;  6;  6;  6;  6;  6,50;  6,70;  7;  7,50. 


Come  la  precedente.  In  campo,  da- 
vanti alla  faccia  del  dio,  una  sola 
stella. 

Iti.  Come  il  precedente. 

gr.  5,  10;  num.  22. 
Torremuzza,  Tal).  XCL.  n.  6; 
lo  stesso  ne  ha  un’altra  (Tal).  XCV 
n.  5)  nella  quale  l’epigr.  AIlTAPAltìN 
è nell’  esergo,  sotto  le  onde. 

Come  la  precedente. 

ld.  Come  la  precedente  , ma  senza 
l’impronta.  L’epigrafe  A1IIAPAI&N 
è in  alto. 

gr.  5,  50;  min.  24. 

Come  la  precedente.  Con  la  sinistra 
poggia  un’  anfora  su  fornello  (?). 
Una  stella  davanti  alla  faccia  del 
nume. 

I<1.  Come  la  precedente. 

gr.  0;  min,  21. 

Ye  ne  ha  un’altra  di  gr.  6. 

Sono  della  stessa  epoca  le  seguenti  cinque  monete,  nello 
quali  T epigrafe  AI1JAPAIQN  è scritta  al  di  sopra  del  delfino  : 


Hephaistos  seduto,  come  sopra. 

gr.  5;  5;  5,50;  6. 

lei.  Delfinoas.su  onda;  in  cerchio 
di  palline. 

gr.  4,  50;  mm.  19. 

Nella  moneta  che  segue  sono  ricordate,  nel  dritto,  le  qua- 
lità dell’isola,  cioè  la  sua  potenza  vulcanica  e la  produzione 
della  vite  : 


Hephaistos  seduto  a d.  Tiene  con  la 
d. , in  basso,  il  martello  e con  la 
sinistra  un’  anfora  allungata  pog- 
giante su  di  una  base.  Davanti  alla 
faccia  del  nume  pende  un  bel  grap- 
polo d’  uva. 

AinAPAIQN. 

Epigrafe  al  di  sopra  del  delfino  an- 
dante a s.  su  onda. 

gr.  4,  50;  min.  19. 

Alla  stessa  categoria  appartengono  i eonii  seguenti,  sul  cui 
rovescio  manca  il  delfino  e sono  invece  i segni  della  valuta, 
espressi  iu  globetti,  variamente  disposti,  ma  quasi  sempre  in 
maniera  da  potersi  facilmente  addizionare.  Notevole  il  diverso 
atteggiamento  del  nume,  nel  dritto.  Nell’  epigrafe  si  usa  indif- 


ferentemente P 0 e 1’  Q. 

Hephaistos  sedato  come  sopra  ; con 
la  sinistra  tiene  in  alto  un  cantaro. 

Altre  di  gr.  6;  7;  8;  mm. 

Come  la  precedente. 


AIIJAPAION. 

L’iscrizione  è incisa  all’ intorno,  en- 
tro cerchio  di  palline.  Nel  centro, 
6 globetti,  due  a due. 

gr.  10;  mm.  25. 

Poole,  pag.  254,  n.  32. 

22  (Poole,  p.  259  n.  32); 

Id.  Come  la  precedente.  I globetti 
sono  disposti  in  senso  verticale  e 
si  addizionano  tre  per  tre. 

gr.  6,07  ; mm.  24. 

Poole,  p.  259  n.  34. 


Una  diversità  nei  dettagli  ci  è fornita  dalla  seguente  mo- 
neta in  cui  manca  V epigrafe  : 

Come  la  precedente  (consunta).  : J J 

I gr.  10,50;  mm.  27. 


Come  la  precedente. 


AIIJAPAION. 

I sei  globetti  sono  disposti  in  maniera 
che  cinque  di  essi  sono  attorno 
ad  uno. 

gr.  5,  75;  mm.  22. 
Poole,  p.  259,  n.  35. 


Ye  ne  ha  un’altra  del  peso  di  gr.  6,  40. 


Come  la  precedente. 


Id.  I sei  globetti  si  addizionano  som- 
mando tre  e tre. 

gr.  3;  mm,  19. 
Poole,  p.  260. 


Ye  ne  ha  delle  seguenti  varietà  di  peso:  gr.  1,90;  2,10; 
2,10;  2,20;  2,30;  2,60;  2,70;  2,80;  3;  3;  3;  3;  3;  4;  4,  70;  5,20. 
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Si  bando  collii  coti  tre  globetti. 


Hephaistos  seduto,  come  sopra,  leva 
in  alto  un  cantaro  a larghe  anse. 
L’  impronta  è dentro  cerchio  di 
pallino. 


Altre  di  gr.  1,90;  2;  2. 

Come  la  precedente.  Hephaistos  con 
la  sinistra  avvicina  ii  cantaro  alla 
bocca. 


AITIAPAION. 

Epigrafe  in  giro,  nel  centro  TI 
tutto  entro  cerchio  di  pallino. 

gr.  2,  10;  min.  19. 
Tokrkmuzza,  Tab.  XCV,  n.  2. 
Poole,  p.  260,  n.  45. 


Id.  Come  la  precedente. 

gr.  2;  min.  19. 


Altre  di  gr.  1,90;  2;  2,10;  2,50;  2,50. 


Come  la  precedente.  Larghe  le  anse 
dell’  anfora. 


Id.  Come  la  procedente. 

gr.  2,10;  mm.  18. 


Ye  ne  ha  di  gr.  1,10;  1,20;  1,25;  1,30;  1,50;  2,10. 


Hephaistos  seduto  a d.  su  sgabello. 
Con  la  destra  regge  il  martello, 
in  basso;  con  la  sinistra  un’anfora 
presa  da  un’  ansa , poggiata  su  di 
una  base  a forma  di  colonnina. 


AinAPAIQN. 

L’  epigrafe  gira  intorno  al  campo  e 
racchiude  .*•  ; il  tutto  entro  cer- 
chio di  palline. 

gr.  3;  mm.  15. 


Di  questo  conio  vi  sono  molti  esemplari  : 

gr.  0,70;  0,80;  0,90;  0,90;  1;  1;  1;  1;  1;  1;  1;  1;  1;  1;  1;  1,05; 
1,10;  1,10;  1,20;  1,50;  (Poole,  p.  260,  n.  47);  1,50;  1,50;  1,50; 
1,70;  1,80;  (Poole,  p 260,  n.  46);  1,90;  1,90;  1,90;  2,10;  3. 

A questa  stessa  epoca  appartengono  i conii  seguenti  nei 
quali  sul  dritto  è la  solita  figura  di  Hephaistos  seduto  tenente 
martello  con  la  destra  abbassata,  e con  la  sinistra  un  vaso  ora 
grande  poggiato  in  basso,  ora  piccolo  e levato  in  alto.  Sul  ro- 
vescio è AII1  più  due  globetti  attaccati  alle  estremità  del  /, 
ovvero  IIIA  (invece  di  AIII  bustrofeda) , ovvero  un  globetto 
fra  A e tutte  abbreviazioni  della  voce  AIT1APAIQN  : 


Hephaistos  seduto  come  sopra.  Con 
la  sinistra  regge  una  grande  anfora 
poggiata  alla  punta  del  piede  destro. 


Ain 

• Epigrafe  e segno  di  valuta  entro 
cerchio  di  palline. 

gr.  1,02;  mm.  14. 
Poole,  p.  261,  n.  53. 

Altre  di  gr.  0,85;  0,90;  0,90;  0,95;  (Poole.  p.  261,  n.  54);  1;  1; 
1,05;  1,07;  1,10;  1,10;  1,20;  2,10;  2,10. 
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Hephaistos  conio  sopra  , levante  in 
alto  il  cantaro. 


1«1.  Como  .sopra 

gr.  1,2Ó;  inni,  10. 
Poole,  p.  200. 


Altro  di  g r.  1;  1;  1,10;  1,30;  1,50;  1,60;  1,60;  1,80;  1,80; 
2,08;  2,90. 

Ilephaistos  seduto  come  sopra,  entro  ITI  A 

cerchio  di  palline.  Alle  estremità  del  I sono  * 

gr.  1;  min.  14. 


Altra  elei  peso  di  gr.  0,80. 


Come  la  procedente. 


Poole,  p.  200. 


AI 

Tra  le  due  lettere  dell’  epigrafe  è 
Il  tutto  entro  cerchio  di  palline. 

gr.  3,10;  min.  10. 
Poole,  p.  201,  n.  50 


Altre  di  gr.  0,80;  1;  (Poole,  p.  261,  n.  60);  1,60;  1,80;  1,90;  2. 


A questa  serie  di  comi  ne  aggiungo  altri  due  che  per  A 
dritto  della  figura  e per  la  tecnica  si  mostrano  dell'età  dei  conii 
precedenti  : 


Hephaistos  seduto  a d.  su  sgabello, 
tenente  con  la  destra  il  martello  e 
con  la  sinistra  un’anfora  che  pog- 
gia su  di  una  base  allungata. 


Pilos  conico  in  campo,  entro  cerchio 
di  palline. 

gr.  1,90;  min,  12. 


Hephaistos  in  piedi  in  atteggiamento 
bellicoso.  Si  lancia  con  martello  alla 
destra  e tanaglia  alla  sinistra. 


AIJJAPAION. 

Tanaglia. 

gr.  3,70;  inni.  17. 


La  suddetta  moneta,  nelle  sue  due  faccie,  è tutta  una  con- 
sacrazione al  dio  Hephaistos.  Essa,  per  l’epigrafe  AIIIAPAION 
o per  lo  stile,  non  è da  confondersi  con  le  posteriori  monete  del 
217-89,  nelle  quali  il  tipo  di  Hephaistos  combattente  è parte 
dell’  intera  espressione,  e lo  stile  è diverso  ed  accusa  l’età  romana 
dell’  isola. 

Questa  moneta,  nella  quale  il  nume  difende  se  stesso  con 
tutti  i mezzi  dei  quali  può  disporre,  penso  sarà  stata  coniata, 


immediatamente  dopo  il  304,  quando  cioè  Agatocle  derubò  le 
ricchezze  del  tempio  o del  dio  in  Lipara  (Diod.  Sic.  XX.  101.  1-3). 

Ye  ne  ha  altre  sei  dei  seguenti  pesi:  gr.  1,80;  2;  2;  2; 
4;  5,50. 

309-304 

Le  ragioni  che  giustificano  il  fatto  di  una  confederazione 
di  Lipara  con  Tyndaris  nel  periodo  di  Agatocle  ho  esposte  nel 
mio  lavoro:  Il  settentrione  greco  della  Sicilia  dai  337  al  241 , 
pubblicato  nella  « Rivista  di  Storia  Antica  » Anno  Y,  fase.  4. 
Qui  aggiungerò  che  i rapporti  tra  Lipara,  Tyndaris  e Alontion 
sono  visibili  anche  nella  identità  della  tecnica  epigrafica  fune- 
raria, riconosciuta  dal  Kaibel  ( Inscript . It.  et  Sic.  pag.  72)  (1). 
Nè  poteva  essere  altrimenti  e per  le  ragioni  storiche  che  dove- 
vano avvicinare  popoli  esposti  alle  stesse  vicende,  e per  la  ra- 
gione topografica. 

La  confederazione  Lipara-Tyndaris  è provata  dai  seguenti 
conii  : 

1.  Uno  riferito  a pag.  18  del  manoscritto  del  barone  Pi- 
raino, esistente  nel  Museo  di  Cefalu. 

D) 

AHIAPAION.  TYNAAPITAN. 

Nel  campo  Li  Dioscuri  in  piedi. 

M.  mod.  5. 

2.  Un  altro  conio  dello  stesso  Museo,  da  me  trovato  ed 
esaminato  diligentemente  : 

D)  R) 

[ AT\TIAPA IQN.  ! TYNAAPITAN. 

Testa  di  Hephaistos,  imberbe,  a d. , Figura  in  piedi  a s. , coperta  di  chi- 
coperta  di  pilos  (o  elmetto  ? ) i tone  ; la  destra  stesa  in  atto  di 

offrire. 

> M.  gr.  2,80,  nini.  15. 

(1)  « Et  vero  cimi  Tyndaride,  timi  in  oppido  S.  Marci  (Aluntiiim)  re- 
perti sunt  titilli  sepulcralcs  candem  plano  quam  Liparenses  specieni  refe- 
rentes  ». 
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» 0 4 - 2 5 2 


Tosta  di  giovano  Ares,  laurata,  volta  AIT1APAIQN. 
a sinistra.  1/  epigrafe  si  sviluppa  intorno  o fra  lo 

punte  di  un  tridente  ornato. 

gr.  8,  mm.  24. 
Torremuzza,  Tab.  XCIV. 
Poole,  p.  262,  n.  62. 

Altre  monete  del  peso  di  gr.  5,05;  5,60;  5,80;  6;  6;  6;  6;  6,20; 
0,50;  6,60;  6,80;  6,80;  7;  7;  7;  7;  7;  7;  7,10;  7,10;  7,10;  7,10;  7,20; 
7,50;  7,50;  7,50;  7,50;  7,50;  7,80;  7,90;  8;  8;  8;  8,10;  8,30;  8,30; 
8,50;  9;  9;  9;  9;  9,50;  9,80;  10,20. 


Simile  alla  precedente.  La  testa  ri- 
volta a destra. 


Itlc  Simile  alla  precedente.  Il  tri- 
dente è semplice,  cioè  non  ornato 
come  nel  precedente  conio. 

gr.  3,10;  mm.  18. 
Torremuzza,  Tab.  XCIV. 
Poole,  p.  266.  66. 


LJ  Head  dice  che  la  data  di  questo  conio  può  facilmente 
essere  determinata  per  lo  stile  ; P atteggiamento  della  testa  di 
Ares  ha  vera  somiglianza  coi  conii  di  Agatocle  e dei  Mamertini. 
Alla  stessa  età  appartengono  i seguenti  conii  : 


Testa  di  Poseidon  a s. , coperta  di 
pilos  conico. 


Altra  di  gr.  3,10. 


AITIAPAIQN. 

Tridente.  Il  tutto  entro  cerchio  di 
palline. 

gr.  2,  mm.  16 


Testa  di  Poseidon,  barbuto,  laurata,  , Id.  Simile  alla  precedente.  ' 
a destra.  | gr.  6,20;  mm.  19. 

Altre  di  gr.  5,90  (consunta). 


Testa  di  Poseidon  barbuto , laurata , 
ad.:  il  tutto  entro  cerchio  di  pal- 
line. 


Tridente,  entro  semicerchio  di  palline. 

gr.  1,60;  mm.  12. 
Poole,  p.  262,  n.  67. 
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ETÀ  ROMANA 
251-89  a.  C 

251-217 

Il  passaggio  di  Lipara  dal  dominio  cartaginese  a quello  di 
Roma  , per  presto  eh’  esso  avvenne , non  riuscì  certamente  ad 
attrarre  subito  il  gruppo  insulare  alle  leggi  ed  alle  disposizioni 
del  vincitore.  La  guerra  durava  e per  la  sottomissione  intera 
della  Sicilia,  e fuori  dell’isola.  Il  primissimo  conio  di  Lipara 
ridotta  sotto  il  potere  di  Roma  conserva,  secondo  a me  sembra, 
i caratteri  più  puri  della  grecità.  Nè  sola  Lipara,  ma  le  città 
del  settentrione  greco  della  Sicilia,  per  le  condizioni  dell’annes- 
sione al  potere  di  Roma,  conservano,  dove  più  dove  meno,  lo 
stampo  della  loro  origine  greca  e nell’  epigrafe  e nell’  impronta. 

Kalakte,  la  città  fondata  dal  siculo  Dueezio  nel  446,  ha 
tra  i conii  del  241-210  (1)  il  seguente  , che  va  messo  in  rap- 
porto con  un  conio  di  Lipara: 

Testa  di  Pallade  in.  elmetto  crestato  KAAAKTINQN. 
ateniese.  Civetta  su  anfora. 

«38.  mm.  8. 

Lipara,  tra  le  monete  da  me  studiate  nel  Museo  Mandra- 
lisca,  ha  il  conio  seguente  : 

D)  R) 

Testa  di  Pallade  in  elmetto  crestato  j AIUAPAlQ  (consunta), 
ateniese.  | Civetta. 

L’identità  fra  i due  conii  è innegabile.  E quest’ultimo,  per 
lo  stile,  appartiene  appunto  all’epoca  stessa  che  1’ He An  assegna 
al  conio  di  Kalakte. 


(1)  Head,  h.  n.:  pag.  111. 
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La  civetta  e la  Pallado  in  elmetto  crestato  ateniese  ci  por- 
terebbero facilmente  a pensare  all’ influenza  di  Atene  sul  conio 
e di  Lipara  e di  Kalakte  ; ma  i rapporti  tra  Atene  e Lipara  non 
furono  mai  buoni;  anzi,  se  dobbiamo  credere  alle  fonti  (e  non 
abbiamo  altri  a chi  ricorrere  per  una  giustificabile  testimonianza), 
Lipara  soffrì  i danni  della  ostilità  ateniese  (1),  nè,  in  questa 
tarda  età  v’è  alcun  fatto  nuovo  che  sia  intervenuto  ad  avvi- 
cinare Lipara  ad  Atene.  Sono  tuttavia  certamente  ricordi  e 
testimonianze  della  grecità,  in  questa  età  romana  dell’isola. 

Le  prime  monete  dell’età  romana  di  Lipara  sono  identiche 
all’asse  romano  della  riduzione  trientale,  del  peso  che  va  dai 
gr.  129,60  ai  gr.  103,68. 

Testa  di  Hephaistos  barbuto,  ad.,!  A1IJAPAION. 
coperta  di  pilos  conico,  in  cerchio  , Prora  di  nave.  L’  epigrafe  e F i ni- 
di palline.  pronta  entro  cerchio  di  palline. 

gr.  107,25;  min.  45. 


Id.  Prora  di  nave , *•*  sulla  prora, 
entro  cerchio  di  palline. 

gr.  105,75;  mm.  43. 


Come  la  precedente. 


Di  questo  conio  vi  sono  anche  semissi,  quadranti,  sestanti 
ed  oncie  con  i segni  della  valuta,  espressi  da  globetti  variamente 
disposti  sul  rovescio  : 


Come  la  precedente. 


( Semiss  i ) 

NOI  A PATII  A (bustrofeda) 

Sulla  prora  di  nave,  sei  globetti  entro 
cerchio  di  palline. 

gr.  49.75;  mm.  38. 
Torremuzza,  Tab.  XCIV. 
Poole,  p.  256,  n.  1. 


Come  la  precedente. 


Altra  di  gr.  41, 50  ; 
PuOLic,  p.  256). 


AinAPAlON. 

Sei  globetti  , tre  sulla  prora  e tre 
sotto,  entro  cerchio  di  palline. 

gr.  41,50:  mm.  40. 

mm.  38  (Torremczza  , Tab.  XCIY  ; 


(lj  Thuc.  , III  88,  1;  Digd.  Stc,  XII,  54,  4, 
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L’Head  dice  elio  « thè  recurreneo  of  thè  forni  AIUAPAION 
in  place  of  AIIIAPAIQN  is  unusuel,  and  has  induced  some 
numismatists  to  attribute  these  heavv  pieccs  to  thè  fifth  cen- 
tury  » (op.  cit.  p.  168).  Ciò  non  è esatto,  giacché  la  forma  AI- 
IIAPMON  è,  per  lo  meno,  tanto  usuale  quanto  quella  A1TIA- 
PAIQN.  Tuttavia  sono  d’  accordo  con  lui  nel  ritenere  che  per 

Hephaistos  il  conio  si  abbia  a 
conquista  romana. 

AII1[APAI0N  ] . 

• • • Il  tutto  entro  corona  di  foglie 
di  lauro,  in  campo  libero. 

gr.  28,73;  mm.  31. 

Airi  A P AIO  N. 

• entro  corona  di  lauro,  in  campo 
libero. 

gr.  34;  mm.  32. 


lo  stile  progredito  della  tosta  di 
considerare  come  posteriore  alla 

Testa  di  Hephaistos  barbuto  ad., 
coperta  di  pilos  conico  , in  campo 
libero. 

Come  la  precedente. 


( Q u a eira  n t i ) 


Come  la  precedente,  entro  cerchio  di 
palline. 


AIUAPAION  in  giro,  nel  centro 
, il  tutto  entro  cerchio  di  palline. 

gr.  23,50;  mm.  31. 
Toreemuzza,  Tab,  XCIV. 
Poole,  p.  257,  u.  6. 


Altra  simile  del  peso  di  gr.  21,75. 


Come  la  precedente. 


Sestanti  ) 

niA  (bustrofeda). 

Due  globetti  all5  estremità  del  jota  ; 
il  tutto  entro  cerchio  di  palline. 

gr.  14;  inni.  23. 
Toreemuzza,  Tab.  XCIY. 
Poole,  p.  257,  n.  10. 

ahi. 

Due  globetti,  uno  in  alto,  l’altro  in 
basso  del  jota. 

gr.  15,50;  mm.  26. 


Come  la  precedente. 


Come  la  precedente. 


( Onde) 

AI 

Un  globetto  fra  le  due  lettere  ; il 
tutto  entro  cerchio  di  palline. 

gr.  7,50;  min.  22. 

Come  la  precedente.  I IA  (bustrofeda). 

| Il  resto,  come  il  precedente. 

| gr.  7,75;  mm.  22. 

Poole,  p.  257,  n.  15, 

Di  questo  tipo  vi  sono  conii  molto  più  piccoli,  che  presen- 
tano alcune  differenze  : 

Testa  di  giovane  Hephaistos  a d.  co-  I Ruota,  entro  cerchio  di  palline, 
perta  di  pilos  conico.  | gr.  6,50;  mm.  23. 

Altra  di  gr.  8,20;  mm.  28. 

217-89  a.  C. 

Dopo  la  riduzione  unciale,  a.  217,  ai  conii  pesanti  succe- 
dono quelli  piccoli , di  arte  scadente , senza  marche  di  valuta. 
Sul  diritto  è la  testa  di  Hephaistos  sbarbata,  con  o senza  i segni 
dalla  sua  speciale  attività  (la  tanaglia,  il  martello),  laurata  o 
no;  ovvero  la  testa  barbuta  di  Poseidon,  laurata. 

I tipi  che  hanno  sul  diritto  la  testa  di  Hephaistos  presentano 
più  vivi  i ricordi  della  grecità,  specialmente  nel  rovescio  dove 
è sempre  la  figura  di  Hephaistos  in  atteggiamento  diverso,  tal- 
volta bellicoso,  munitó  dei  soliti  arnesi;  quelli  invece  che  hanno 
sul  diritto  la  testa  di  Poseidon  presentano  più  spesso  nel  rove- 
scio i caratteri  della  romanizzazione , la  figura  del  nume  è 
sostituita,  se  non  è il  nume  stesso,  da  guerriero  romano,  tenente 
lancia,  ed  in  una  di  esse  monete  mi  pare  di  scorgere  la  figura  di 
Roma,  stante  con  lancia  alla  mano  sinistra.  Si  conserva  la  scrit- 
tura greca,  e le  lettere  hanno  la  forma  dell’  età  più  recente  (1). 

(1)  Anche  nelle  iscrizioni  della  Lipara  romanizzata  la  maggior  parte  dei 
nomi  è greca,  pochi  romani,  e questi  stessi  per  la  scrittura  greca  sono  da 
ascriversi  all’età  più  recente,  come  osserva  il  Ivaibeb  laser,  gr.  It , et  Sic, 
pag.  72. 
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Testa  di  Hephaistos  o di  Asklepios  a 
d.  entro  ccreliio  di  palline  , coro- 
nata di  lauro. 


Una  moneta  singolare,  e,  secondo  me  male  interpretata  dal 
Torremuzzu  (Tav.  NCIV\  11)  è la  seguente  : 

AITI  A \PAI]ON. 

Asklepios  barbuto  stante  a s. , regge 
con  la  s.  un  lungo  bastone,  e con 
la  d.  stesa  un  serpe  che  gira  in- 
torno a se  stesso  e drizza  la  testa 
verso  il  nume. 

M.  gr.  5;  inni.  21. 

Nel  museo.  Mandralisca  ve  ne  ha  un’altra  simile  por  stilo 
peso  e diametro,  nella  quale  sul  R)  si  legge  AITI^APAI^QN 
e l’atteggiamento  del  serpe  è più  chiaro. 

Questa  moneta  ha  un  raffronto  con  la  moneta  di  Khegion 
riferita  dall’  Head  ( n . h.  p.  95),  nella  quale  identica  alla  su  de- 
scritta è la  figura  di  Asklepios  nel  diritto , e 1’  atteggiamento 
della  figura  del  rovescio  (Hygieia)  e del  serpe.  Anche  la  data 
di  questo  conio  reggino  (203-89)  corrisponde  a quella  del  conio 
di  Lipara  (217-89).  Onde  si  può  stabilire  con  sufficiente  proba- 
bilità, in  questo  periodo  romano,  l’ influenza  della  monetazione 
di  Rhegion  sulla  vicina  Lipara,  e l’introduzione  del  culto  di  Askle- 
pios nel  gruppo  delle  isole  efestiadi. 


Testa  di  giovane  Hepkaistos  ad.,  co 
pòrta  di  pilos  conico. 


[AinAP]ALQK 

Hephaistos  nudo,  in  piedi,  a s. , te- 
nente tanaglia  con  la  destra  , si 
poggia  ad  una  lancia  con  la  sinistra. 

gr.  5,60*,  min.  17. 

Altra  del  peso  di  gr.  5;  mm.  16. 


Testa  di  giovane  Hephaistos  a d.,  lari- 
rata. 


Testa  di  giovane  Hephaistos  a d.  co- 
perta di  pilos  conico.  Dietro  il  pi- 


AIFIAPAIQN. 

Hephaistos  seduto  su  sgabello,  regge 
con  la  destra  il  martello  in  basso, 
e con  la  sinistra  leva  un  cantaro. 

gr.  2,90*,  mm.  16. 

Id.  Hephaistos  nudo  , in  piedi  , a 
d. , con  la  destra  si  scaglia  col  mar- 
tello, con  la  sinistra  tende  una  ta- 
naglia. 

gr.  5;  mm.  19. 

Poolk,  263,  n.  77. 


Altre  del  peso  di  gr.  4 e 4,70. 
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Testa  di  giovane  dio  (Apollo  ?)  entro 
corona  di  lauro. 

Testa  di  Hephaistos  ad.,  Inarata , 
ha  dietro  di  sè  una  tanaglia. 


Te^ta  di  Hephaistos  a d.  coperta  di 
pilos  conico.  Dietro  la  tosta  è una  I 
tanaglia.  H tutto  in  cerchio  di  pal- 
line. 

Altre  del  poso  di  gr.  3,10: 


I«l.  Come  la  precedente. 

gr.  4,20;  inni.  30. 

III.  Hephaistos,  come  nel  conio  pre- 
cedente, in  cerchio  di  palline. 

gr.  6;  nini.  20. 
Poole,  p.  263,  n.  78. 

lei.  Hephaistos  in  piedi  volto  a s. 
Tendo  la  destra,  tenente  tanaglia; 
con  la  sinistra  ha  una  lancia. 

gr.  3,20;  nini.  21. 

4,90. 


Testa  di  Poseidon  barbuto,  a d.,  lau- 
rata.  Il  tutto  entro  cerchio  di  pal- 
line. 


lei.  )Come  la  precedente. 

gr.  4;  nini.  21. 
Poole,  p.  263  , n.  80. 


Altra  di  gr.  3,50;  5 (Poole  p.  263,  n.  77). 

Come  la  precedente.  I«t.  Guerriero  romano  vestito  , che 

presenta  con  la  d.  la  lancia,  e con 
la  sinistra  regge  una  faretra  (o  una 
tuba  ? N . 

gr.  4;  min.  18. 
Poole,  p.  264,  n.  85. 

Altre  di  gr.  2;  2,10;  3;  3,50;  3,90. 

Ye  ne  ha  di  piccolissime  e per  conio  identiche  alla  prece- 
dente : gr.  1,50;  2,40;  3,20;  3,40. 


Testa  di  Poseidon,  a d.,  burnita,  en- 
tro cerchio  di  palline. 


- AÌ1IAPA1QN. 

Roma  (?,  stante,  tenente  a dostra  ta- 
naglia (?)  a sinistra  lancia. 

gr.  7,20;  nini.  21. 
Poole,  p.  264,  n.  86. 


Plinio,  la  sola  e povera  fonte  per  la  ripartizione  delle  co- 
munità della  Sicilia,  annovera  Lipara  come  uno  dei  due  opinila 
civium  romanorum  (Plin.  N.  H.  III.  9.  14),  ai  quali  Cesare  ac- 
cordò la  latinità  (1). 


(1)  Ofr.  J.  Marquaedt,  L ' Antviinistraz,  pubblica  roni,  trad.  E.  Soiaini. 
Firenze  1887  pag.  262).  Tra  questa  epoca  e quelle  anteriori  al  conferimento 
della  cittadinanza  romana  ed  alla  ripartizione  della  provincia  di  Sicilia  in 
sette  colonie  militari  per  opera  di  Augusto,  sono  i conii  seguenti,  gli  ultimi 
cioè  dell’isola,  nei  quali  si  leggono  i nomi  dei  duumviri  municipali  Mar- 
cine e Asoneius. 


I più  tardi  comi 


A1IÌAPAIQN . 

Tosta  di  Hephaistos  a s.,  coperta  di 
pilos. 


r MAPXIOC  AEY  ACQ- 
NEYC  AYO  ANAP. 

gl*.  5;  mm.  21. 
Poole,  p.  264  n.  81,84. 


Nel  Museo  Manclralisca  ue  ho  vedute  15,  aventi  i seguenti 
pesi:  4,50;  4,60;  4,70;  4,80;  5;  5,10;  5,50;  5,50;  6;  6,10;  6,20;  7; 
7;  8;  10. 


L’Henzen  negli  Annali  dell’ Ist.  Arch.  1857  p.  110-114  ed  il 
Cavedoni  nel  Bull.  Arch.  1862  p.  111-112  reintegrarono  V iscri- 
zione del  rovescio  e quest’  ultimo  ebbe  a sussidio  le  tavole  che 
il  barone  di  Mandralisca  aveva  fatte  disegnare,  ma  non  vide  le 
monete  e si  affidò  unicamente  a quelle  tavole.  Già  1’  Henzen 
aveva  letto  rdiog  MAPKIOC  AEYklov,  rd'Cog  ACQNEYC  ed 
il  Cavedoni  si  sarebbe  adattato  a quella  integrazione,  ma  egli 
non  credè  che  « 'Aowvevg  possa  stare  nel  posto  del  gentilizio, 
poiché  (a  lui)  pare  anzi  nome  greco  di  forma  analoga  a Ggoevg  e si- 
mili, conoscendosi  d’altronde  il  suo  patronimico 1 'Aocovtòrjg  (Herod. 
VII.  181:  Schol.  Homer.  II.  12,  602)  di  forma  analoga  a quella 
di  Kamòrjg  patronimico  di  Kcuvevg  (Herod.  Y.  92)  ».  Una  discus- 
sione abbastanza  oziosa,  di  fronte  al  fatto  che  se  c’è  parola  chia- 
ramente decifrabile  nel  rovescio  di  una  di  queste  due  monete  è 
precisamente  ACQNEYC.  L’  Head  riferisce  così  V epigrafe  se- 
gnata sul  rovescio:  E.  MAPKIOC  AEY(mov)  | jT.  ACQNEYC — 
AYO  ANAP(EC). 


Nummi  incerti 

Il  Mionnet  ( Descr . de  méd.  antiq.  grec.  et  romaines  I.  1806) 
dice  che  le  medaglie  d’ oro  di  Lipara  sono  false,  quelle  di  argento 
sono  dubbie:  in  totale  egli  enumera  soltanto  13  monete  di  bronzo, 
alle  quali  ne  aggiunge  altre  5 nei  Supplem.  1.  In  complesso, 
no  conosce  troppo  poche.  Tuttavia  è vero  che  manca  l’oro,  ed 
io  credo  manchi  anche  1’  argento. 


Ed  a proposito  dell’argento,  il  Torremuzza  (Sic.  Vet.  numnu 
Tab.  XCIV  « Liparensium  »)  dice: 

« P rimimi  Liparensium  Numum,  qui  est  argenteus,  protulit 
Goltzius,  e quo  in  Parutae  opus  induxit  Havercampius.  Est  in 
co  caput  Cereris  spicatum  et  ab  advcrso  conspicitur  Pagums, 
sive  marinus  cancer  cum  populi  nomine  AIIIAPAIQN  » . Ma 
questa  moneta  che,  so  si  deve  prestar  fede  al  Goltzio,  è tra  le 
più  rare,  il  Torremuzza  confessa  di  non  averla  veduta  mai. 

Di  un’  altra  moneta  d’argento  egli  parla  con  maggiore  si- 
curezza, perchè  1’  ha  veduta  e si  conserva  presso  di  lui.  « Sym- 
bolum  ex  una  parte  in  eo  expressum,  quod  est  aquila  leporem 
devorans,  cum  agrigentinorum  nummis  convenit.  Delphinus  vero 
saltans,  qui  conspicitur  ex  alia  parte,  obvius  est  in  Liparensium 
aliis,  qui  (seguenti  in  Tabula)  exhibentur.  Literae  in  hac  parto 
tantum  remauentes  sunt  IQN , quae  meum  induxerunt  animum, 
ut  numulum  ipsum  ad  Liparenses,  non  vero  ad  Agrigentinos  ro- 
ferrem  » . 

Con  tutto  il  rispetto  al  Torremuzza,  io  non  riesco  tuttavia 
a persuadermi  come  il  semplice  fatto  del  « delphinus  saltans» , che 
non  è poi  della  sola  numismatica  di  Lipara,  e la  molto  incom- 
pleta terminazione  IQN  donde  egli  avrà  mentalmente  ricostruito 
un  | AIIIAPA\IQN  bastino  ad  affermare  che  questa  moneta,  il 
cui  tipo  è spiccatamente  akragantino,  sia  da  ascriversi  a Lipara. 
La  stessa  terminazione  IQN  potrà  essere  parte  incompleta  della 
terminazione  NON  di  \AKPA rANTI]NQN 

D.  Sestini  (Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  greche 
esistenti  in  più  musei.  Firenze,  1818;  pag.  20),  riferisce  la  se- 
guente descrizione  che  fu  fatta  di  una  medaglia  esistente  nel 
museo  Hedervariano  : 

D)  li) 

AIIIAPAIQN.  RI. 

Caput  Jani  gemi  ri  um  laureatum.  Vir  obversus  stans  d.  bipennem  , s. 

cubito  grandi  scuto  incumbuit. 

45.-- 3. 
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Egli  la  legge  invece  così  : 


Dì 

AIIIAPAIQN  (evanida). 

Caput  Jaui  geminum  barbatum  lau- 
reaium/cum  | in  medio. 


R) 

C.  TRI  (in  nesso). 

Vulcanus  capite  pileato,  habitu  curto 
indutns  e fronte  stans  d.  porrecta 
praegrandem  malleum  ostendit,  s. 
cubito  inoudi  innititur. 

m.  3. 


« La  nostra  discrizione,  die’ egli,  è più  significante  con  un 
tipo  appartenente  a Lipari,  oltre  Y evanida  leggenda  della  me- 
desima. Vi  si  legge  un  nome  di  magistrato  romano  in  latino,  come 
nelle  medaglie  di  Palermo,  trovandosi  altro  esempio  in  una  me- 
daglia di  Cefalù  da  noi  riportata  sotto  una  tal  città,  col  nome 
d’un  Decemviro  (sic)  scritto  in  latino,  e in  greco  quello  della  città. 
Lo  stesso  si  osserva  nelle  medaglie  greche-latine  di  Malta». 

Lo  stesso  autore , (. Descrizione  di  alcune  medaglie  greche 
del  museo  particolare  di  S.  A.  R.  Monsignor  Cristiano  Fede- 
rico Principe  ereditario  di  Danimarca.  Firenze  1821;  pag.  IX) 
riferisce  quest’  altro  conio  : 


R) 

Menstrum  Scyllae  ad  s. , d.  extensa, 
s.  lyram. 

M.  2. 


D) 

AI 

Caput  Vulcani  imberbe  pileo  rotando 
tectum  ad  s. 


« Una  tale  medaglia,  egli  dice,  è da  me  data  a Lipari  per- 
chè le  due  lettere  AI  sono  da  me  interpretate  come  iniziali  del 
nome  di  quella  città,  dove  era  celebrato  il  culto  di  Vulcano». 

« Il  mostro  Scilla  è sempre  figurato  in  una  donna,  che  ha 
sul  petto  due,  o più  teste  canine , e finisce  in  una  lunga  coda 
di  pesce,  ora  in  atto  di  suonare  un  buccino,  or  di  scastrare  un 
tridente,  ora  soltanto  con  un  pesce  in  mano,  ed  or  con  altri 
simboli.  Qui  élla  apparisce  con  una  cetra  alla  mano  manca,  quasi 


per  allettare  coloro  che  passavano  dal  capo  Pel  oro,  ossìa  lo  stretto 
di  Messina,  ove  dall’opposta  parte  era  l’antro  di  quel  mostro. 

« Una  medaglia  simile  fu  da  me  osservata  nel  museo  To- 
chon  di  Parigi,  con  iscrizione  ugualmente  indecisa  ». 


Messina.  Febbraio  1901. 


